
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Per tentare di sopravvivere 
i profughi in fuga dal Kuwait 
arrivano in Giordania 
e danno via macchine e tv 
per una manciata di soldi 
Per i poveri scatta 
il «salvataggio» dell'Onu 
Re Hussein arriverà a Roma? 

Tutto in svendita al bazar di Amman 
Vuoi comprare una Mercedes quasi nuova a due 
milioni? Vieni ad Amman, il bazar del Kuwait. Tv, vi
deo, fuoriserie. Per sopravvivere i fuggiaschi dell'in
vasione vendono tutto al 20% del costo reale. Per gli 
altri, quelli che non hanno nulla da vendere, è co
minciata l'operazione «salvataggio» dell'Onu. In 
Giordania ci sono lOOmila profughi e ogni giorno ne 
arrivano 20mila. Re Hussein forse sabato a Roma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CI Al 

tm AMMAN. La grossa «Buick» 
si ferma davanti all'hotel. 
Scende un uomo piccolo con 
la barba avvolto nei veli bian
chi con una «kelia» nera intor
no al capo. Chiama i fattorini 
e. in un attimo, all'ingresso si 
(orma una pila di oggetti: quat
tro televisori, due video, qual
che compact disk. Vende tutto 
in quattro e quattr'otto al mi
glior offerente, dollari in mano 
e cifra esatta, perché l'omino 
non ha neppure da dare il re
sto. Il lascio di dinari kuwaitia
ni ci ie srotola tra le mani non li 
vuole nessuno, è carta strac
cia. Nel giro di due o tre giorni 
ad Amman due o tre migliaia 
di auto hanno cambiato pro
prietario. Mercedes. Toyota, 
Chevrolet. Tutto il lusso che 
potevano permettersi i ricchi 
stranieri del Kuwait ad Amman 
vale meno di un quarto di quel " 
che costa. E quelli che ari riva-
no offrono tutto, per sopravvi- -
vere qualche giorno o per par
tire. Sono profughi di prima 
classe rispetto agli egiziani che 
hanno abbandonato l'Irak ve
stiti di stracci ma il loro futuro 
non e privo di enigmi. 

«Ho perso tutto quello che 
avevo messo in banca a Ku
wait City - dice un pediatra di 
origine giordana - e appena 
sono arrivato ad Amman ho 
venduto la macchina e la tele
visione. Per mangiare. In ban
ca non cambiano la moneta 
del Kuwait*. I mercatini si for
mano spontaneamente agli 
angoli delle strade. Quattro o 
cinque persone appoggiale al 
muro che chiedono ai passanti 
se gli interessa qualcosa. La lo
ro auto, un orologio, una Ni
kon. Si contratta in fretta e si 
paga -cash-. E tutta roba di su-
pcrlusso per Amman e I gior
dani comprano, magari facen
do collette, sperando (orse di 
rivendere a qualcun altro e far
ci un affare. Dopotutto il busi

ness ha tempi stretti, bisogna 
coglierlo al volo, dopodomani 
non sarà più cosi facile com
prare una Chevrolet con 1.500 
dollari. E il bello e che di fronte 
a questa tragedia c'è anche chi 
riesce a rafforzare le proprie 
convinzioni. «Vede - intervie
ne un signore palestinese, 
mentre l'omino della «Bulch» 
svende i gadget della sua vita -
perchè in Giordania siamo con 
Saddam. Il Kuwait era un inla
mia per tutti noi. Quattro emiri 
ignoranti che avevano una for
tuna immensa e la dissipava
no, coprendosi d'oro, quando 
metà degli arabi muore di fa
me. Non è giusto invadere un 
altro paese - insiste - ma Sad
dam ha latto qualcosa che 
ognuno di noi avrebbe voluto 
lare. E adesso gli americani ci 
hanno sequestrato la,Mecca. . 

' Nessun musulmano potrà re
carvisi in pellegrinaggio a cuor 

'leggero liriche i manne* non 
lasceranno l'Arabia saudita». 

Per lutti gli altri profughi del-
l'Irak e del Kuwait che conti
nuano ad affluire in Giordania 
dalla frontiera di Rueshcd, ieri 
ha preso il via l'operazione 
•salvataggio» delle Nazioni 
Unite. In tutto il paese ci sono 
23 centri di raccolta e il pro
gramma dell'Onu prevede di 
assistere IZOmlla profughi in 
transito ogni giorno per tre me
si se i ritmi di entrata e uscita 
dalla Giordania si manterran
no stabili. Oggi il flusso è di 
20mi!a in arrivo e 20mila In 
partenza nell'arco delle venti
quattro ore. Ieri è arrivato un 
aereo speciale da Amsterdam 
e un altro dall'aeroporto mili
tare di Pisa, dove l'Onu ha un 
centro attrezzato per le opera
zioni di emergenza. I primi in
terventi riguardano l'assistenza 
alimentare - 1.080 tonnellate 
di derrate alimentari ((urina, 
carne e pesce in scatola, zuc
chero) sono già state prese in 

Ogni giorno centinaia di profughi 
j raggiungono dall'lrak 
, la Giordania dove attendono 

l'occasione per ripartire 

prestito dalla Giordania - e la 
prevenzione contro il'pertcolo 
di infezioni ed epidemie. Ma 
secondo i coordinatori del 
programma - tra loro c'è l'ita
liano Sergio Piazzi - slamo an
cora lontani dal coprire i biso
gni minimi di un esercito di 
120mila profughi che sostano 
mediamente ogni giorno in 
Giordania. Mancano ancora -
afferma Piazzi - centomila co
perte, cinquantamila materas
sai di gomma e almeno dieci
mila tende perchè, nonostante 
i centri di raccolta, la maggior 
parte dei fuggiaschi dorme al
l'aperto. Mancano anche, 
sempre nell'ordine delle ton
nellate, farina, formaggio in 
scatola e medicinali per l'assi
stenza medica. Non bisogna 
dimenticare, Infatti, che in al
cuni punti della carovana dei 
profughi dalla frontiera di Rue
shcd al porto di Aqaba (egi
ziani) o all'aereporto di Am
man (indiani e pakistani) la 
temperatura supera i quaranta 
gradi e sia il tifo che la dissen

teria tono all'ordine del gior
no. Con KmntmdQ dell'incon
tro di giovedì prossimo ad Am
man tra il segretario generale 
dell'Onu Perez de Cuellar e il 
ministro degli esteri iracheno 
Aziz, re Hussein è riuscito nel 
suo intento di eleggere la capi
tale giordana a crocevia di una 
mediazione diplomatica. La 
sua politica sgusciarne tra le 
pressioni americane e la di
pendenza da Baghdad gli con
ferisce un ruolo nell'attuale 
scenario della crisi. Finché 
non esplode lo scontro milita
re, e nelle ultime ore questa 
prospettiva sembra quasi defi
nitivamente allontanarsi, la 
sua debolezza strategica ac
quista una forza Insperata. 

Eppure re Hussein ha anco
ra molti problemi da affronta
re. Ieri ha lasciato Amman ver
so Tripoli, per un viaggio - si 
parla di otto giorni - che lo 
porterà in tutte le capitali del 
Maghreb (Algeri, Tunisi e Ra
bat) e poi In Europa. A Bonn, a 
Madrid, a Parigi e forse - ma 
ieri sera la notizia non era an

cora confermata - tra venerdì 
e sabato prossimi, anche a Ro
ma. Ma cosa si propone il re 
giordano? Ad Amman si spe
cula su due fronti. Il viaggio in 
Maghreb serve a saldarci rap
porti con gli altri Stati arabi -
sopratutto Algeria e Libia - che 
si sono opposti al presidente 
egiziano Mubarak nell'invio 
della forza inleraraba nel golfo 
e a provocare un nuovo slitta
mento di un vertice della Lega 
Araba dove re Hussein, che 
non può schierarsi contro l'I
rak, si troverebbe di nuovo in 
minoranza. Il giro europeo - e 
qui le speculazioni sono di 
fonte diplomatica - avrebbe 
Invece come fine la ricerca di 
una maggiore -comprensione' 
europea per la sua posizione. 
Si vuole dire - in sostanza -
che dopo l'annuncio di un 
nuovo contratto con l'Arabia 
saudita per la fornitura del fab
bisogno giordano di petrolio -
fino ad ora quasi completa
mente coperto dagli acquisti di 
greggio in Irak - Hussein voglia 
cercare un appoggio economi-

Poco lontano da Dubai i volontari si preparano per combattere contro l'Irak 

Ad Al Aweer tra le dune del deserto 
i figli degli emiri a scuola di guerra 
Imparano a sparare, vanno a scuola di guerra. Sono i 
figli delle famiglie arabe benestanti degli Emirati Ara
bi. Ad Al Aweer, tra le dune e del deserto, i volontari 
diventano soldati, nemici in armi di Saddam Hussein. 
In pochi giorni sono corsi in 1500 solo a Dubai, negli 
Emirati. «Vogliamo difendere il nostro paese, Sad
dam ha tradito, gli arabi sono tutti fratelli». Venti litri 
d'acqua algiomopersopportarelacalura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

T O N I F O N T A N A 

M AWEER. Il sergente pigia 
l'acceleratore e ascolta la ra
dio a tutto volume. Il paesag
gio è lunare. Alle spalle c'è Du
bai, una fetta di California, tut
ta palazzi e businnes. Per qual
che chilometro ci sono ancora 
case, una splendida moschea, 
poi il deserto, dune, poca ve
getazione, dormedari e una 
strada che fila liscia. Il sergente 
ascolta e commenta in arabo, 
annuisce. La radio è kuwaitia
na e trasmette dal Cairo. Una 
voce inviperita lancia impro
peri in direzione di Baghdad. 
•Saddam Saddam», il sottuffi
ciale fa una smorfia. 

Saddam è il fratello arabo 

che ha tradido, che ha fatto 
una pazzia e va punito. Per 
questo i rampolli delle famiglie 
benestanti degli Emirati hanno 
deciso di imbracciare il fucile, 
sono pronti ad sparare contro i 
•fra Celli» iracheni. In fiochi 
giorni sono corsi in millecin
quecento solo a Dubai. E'u-
n'armata singolare, fatta di stu
denti, professionisti, rr.ana-
gers. Lo si capisce subito, arri
vando al campo. Fuori ci sono 
centinaia di jeep americane, 
fuoriserie, macchina giappo
nesi. Sembra di arrivare al club 
del golf. Invece qui si insegna 
ad ammazzare, a sparare. Gli 
ufficiali sono sui quarantanni, 
tuta mimetica, gradi sfavillanti 

sulle spalle. Discuotono ani
matamente al circolo da quale 
si vedono palme e dormedari e 
un giardino inglese stupendo, 
realizzato dal ministro dell'A
gricoltura degli Emirati. Fa par
te di una fattoria modello siste
mata nel deserto. La truppa 
non ha questi privilegi. 

Il Military Traidìng Institute 
di Al Aweer, 25 chilometri da 
Dubai, è sterminato. Le dune si 
perdono a vista d'occhio. Ab-
dul Salam Harib Obed, l'intra
prenderle Public relation man 
dell'esercito degli Emirati, gui
da la Land Rover con scioltez
za tra la sabbia. Comincia la vi
sita. Il sole martella, la calura è 
Insopportabile, la temperatura 
supera i quaranta gradi. Su 
una collinetta il primo drap
pello di soldati. All'entrala c'e
ra un miliziano con il Kalasni-
kov. questi invece imbracciano 
fucili automatici Fn di fabbri
cazione belga. Imparano a 
prendere la mira Imbraccian
do l'arma sospesa ad un tre
spolo. La sabbia è disseminata 
di proiettili di gomma. Sono ra
gazzi, quindicenni, sedicenni. 
Li hanno divisi per età, per 

condizione sociale, e questi 
sono studenti. Li svegliano alle 
quattro e trenta del mattino, 
poi c'è la preghiera, l'addestra
mento fino a mezzogiorno, an
cora preghiera, e ancora adde
stramento dalle 15 alle 18,30. 
Ogni giorno bevono venti litri 
d'acqua per sopportare la ca
lura del deserto. Tutto questo 
per sei settimane, poi tornano 
a casa pronti ad essere richia
mati da un momento all'altro 
per andare al fronte. Nasser 
Mattar, ha 16 anni e otto fratel
li, quattro femmine e quattro 
maschi. Il padre è ingegnere. A 
guardarlo non dimostra più di 
13 anni, il fucile è più grande 
di lui, ma ha un'aria decisa, gli 
occhi vispi. -Voglio dilendere il 
mio paese - dice in un inglese 
da Oxford - difenderlo da un 
attacco-. Hamed AH, ha 18 an
ni, frequenta il primo anno alla 
facoltà di Ingegneria. Ha im
bracciato il fucile -per una 
questione di principio». -Gli 
arabi sono tutti fratelli • spiega 
• ma Saddam ha commesso un 
grave errore e se ne deve anda
re da Kuwait. E se fa questo al
lora possiamo pcrdonanarlo». 

Parlano con convinzione, 
frutto certo di un addestra
mento prima di tutto psicologi
co, della lesione che si crea 
quando da giorni la sveglia 
suona alle quattro e trenta del 
mattino. Ma sono sinceri, il 
morale sembra alto, non c'è 
un clima di esaltazione, la 
guerra è nell'ordine delle pos-
sibilla, un'eventualità, non 
un'ossessione. Tarek Abdal-
lah, 16 anni, lo spiega con una 
battuta: »Ho visto l'annuncio 
su un giornale e mi sono arruo
lato con mio fratello. Siamo 
pronti a fare la guerra, ma dob
biamo ancora imparare a spa
rare». La Land Rover -sgomma» 
sulla sabbia e si va alla scoper
ta di altri plotoni nascosti tra le 
dune del deserto. Più in là c'è 
un gruppo di allievi ufficiali; 
anche loro prendono la mira 
con un fare da professioinisti e 
le sorprese non finiscono. 
Questi sono soldati-managers. 
Kayed Idi, 23 anni, ha preso il 
master in economia a Boston e 
dirige un uflicio d'affari a Du
bai. Ha occhiali •firmali- e l'at
teggiamento del businnes 
man. Senonchè porta la mime-

co nella Cee per iniziare uno 
sganciamento da Baghdad da 
cui la Giordania economica
mente dipende. 

E, infatti, proprio questa di
pendenza economica da Sad
dam, più che la pressione po
polare a favore del leader ira
cheno, una delle ragioni che il 
re ha sempre evocato nei sa
lotti diplomatici per spiegare il 
suo rifiuto di schierarsi con il 
blocco degli arabi anti-Sad-
dam. Illazioni, per quanto di 
buona fonte, che fanno il tem
po che trovano ma che ci resti
tuiscono la giusta misura di 
questo piccolo paese, comun
que schiacciato in una posizio
ne delicatissima tra la potenza 

militare ed economica dell'I-
rak e di Israele, popolato per 
oltre la metà di palestinesi de
lusi dalla rottura dei contatti tra 
l'Olp e gli Usa - iniziati ufficial
mente dopo il ricxonoscimen-
to formale di Arafat dell'esi
stenza dello slato ebraico -
che vedono nel proclama di 
Saddam, - Kuwait in cambio 
di Gaza e Clsgiordania -uno 
spiraglio per riguadagnare pe
so e iniziativa politica. Ieri sera 
alle porte di Aqaba una fregata 
statunitense ha impedito l'at
tracco ad una nave provenien
te dal Giappone. Ufficialmente 
il cargo trasportava pezzi di ri
cambio per macchinari indu
striali. 

Kuwait 

I partigiani 
minacciano 
Baghdad 
M KUWAIT. La resistenza 
kuwaitiana in lotta contro le 
truppe di Sadam Hussein è 
decisa a colpire obiettivi mili
tari «nel cuore di Baghdad». 

L'annuncio è stato fatto ie
ri da Radio Kuwait libero, l'e
mittente dei partigiani kuwai
tiani che trasmette ogni gior
no appelli contro l'invasore 
da una sede clandestina, 
probabilmente in Arabia 
saudita. 

•Siamo decisi a liberare il 
Kuwait dall'occupazione ira
chena - afferma la radio ri
prendendo un appello di 
"Febbraio 25", un gruppo 
che si identifica con la data 
dell'indipendenza del paese 
avvenuta nel 1965 • e ripristi
nare il governo dell'emiro, 
sceicco Jaber al-Ahmed al-
Sab.ih • e prosegue che si 
unirà con «gli iracheni onora
ti e liberi per colpire il regime 
di Saddam nel cuore di Ba
ghdad». 

La resistenza ha, inoltre, 
precisato che sono stati già 
scelli gli obiettivi da colpire. 

Irak 

Hussein 
incontra 
Arafat 
• • BAGHDAD 11 presidente 
iracheno Saddam Hussein si è 
recato ieri sera nella residenza 
a Baghdad del leader dell'Olp 
Yasser Arafat. con il quale ha 
esaminato la situazione del 
mondo arabo: lo ha rilento l'a
genzia irachena -Ina». 

Sempre secondo l'agenzia, i 
due interlocutori si sono detu-
•totalmentc d'accordo sulla 
necessità di lottare contro la 
presenza delle forze statuni
tensi e straniere nella regione 
del Golfo, ed hanno ribadito la 
•coesione dei popoli in Irak ed 
in Palestina nella loro lotta co
mune contro l'occupazione 
sionista dei territori occupati». 

Secondo fonti palestinesi a 
Tunisi, Arafat e Saddam Hus
sein si sono trovali d'accordo 
su una formula per risolvere la 
crisi <lel Golfo in un ambito 
arabo. Tale accordo, spiega 
l'agenzia palestinese «Wafa» 
prevede il miro di tutte le trup
pe straniere dalla regione e la 
necessità di proteggere l'unità 
araba affinchè una soluzione 
possa anche essere trovata alla 
questione palestinese. 

L'Ueo prende tempo 
Il coordinamento 

j * non e e ancora 
• i PARIGI. Riunione interlo
cutoria quella di ieri dei vertici 
militari del nove paesi dell'U
nione europea occidentale 
(Ueo), incontratisi a Parigi, 
per esaminare le question i atti
nenti ai problemi operativi, lo
gistici, di coordinamento e di 
scambio di informazioni delle 
forze militari e navali europee 
in rotta verso il Golfo. In so
stanza sul coordinamento 
operativo e sulle istruzioni da 
dare alle navi riguardo alle 
modalità di attuazione del
l'embargo all'Irak, si è preterito 
non prendere, per il momento, 
decisioni definitive. 
' Come ha dichiarato il rap
presentante italiano, il capo di 
stato maggiore della marina 
ammiraglio Filippo Ruggiero, 
al termine della riunione: «En
tro i primissimi giorni della 
prossima settimana è molto 
probabile che l'Ueo prenderà 
decisioni definitive». Ruggiero 
ha poi precisato: •! paesi mem
bri dell'organizzazione hanno 
bisogno di un supplemento di 
riflessione dopo il fatto nuovo 
costituito dalla risoluzione 665 
del consiglio di sicurezza. Tut
to il materiale messo a punto 
(inora non poteva tenere conto 
dei contenuti della risoluzio
ne». In effetti la svolta dell'Onu 
apre nuovi scenari, sia sul pia
no militare, sia su quello politi
co e negoziale, rispetto alle in
dicazioni della riunione del 21 
agosto dei ministri degli esteri 
Ueo, che gli stati maggiori do
vevano ieri •tradurre in termini 
militari». 

C'è poi un altro fatto che ha 
contribuito al «rinvio» parigino. 
Lo ha lasciato intendere l'am

miraglio Ruggieri, che ha atti
rato l'attenzione sulle possibili 
ripercussioni, anche in campo 
militare, dell'incontro, previsto 
per giovedì prossimo ad Am
man, tra il segretario generale 
dell'Onu Perez de Cuellar e il 
ministro degli esteri iracheno 
Tarek Aziz. La mediazione del
l'Onu. insomma, sarà un'im
portante cartina di tornasole 
che consentirà di capire se si 
va verso un'escalation militare 
o verso una soluzione negozia
le del conflitto. E anche i paesi 
dcll'Ueo, prima di scegliere I 
prossimi passi da fare, proba
bilmente preferiscono aspetta
re, per vedere come va a finire. 

Alla riunione di Parigi hanno 
partecipalo, oltre all'Italia, an
che Francia e Belgio con i loro 
capi di stato maggiore e Gran 
Bretagna, Lussemburgo, Olan
da, Portogallo, Spagna e Ger
mania occidentale con i rispet
tivi massimi gradi della mari
na. In pratica tutti i paesi della 
Cee con l'esclusione di Grecia, 
Danimarca e Irlanda. I nove, 
pur senza prendere decisioni 
definitive, hanno valutato la 
proposta di costituire a Parigi 
una cellula permanente del 
coordinamento Ueo, la quale 
trasmetterà le decisioni, comu
nemente raggiunte, ad un alto 
ufficiale dislocato in zona ope
rativa e in grado di tenere i 
conlatti con le unità navali eu
ropee e con i comandi degli al
tri paesi operanti nel Golfo. 

Ruggiero ha infine dichiara
to che le navi italiane saranno 
in prossimità del Golfo: «Il 2 o 3 
settembre». E per quella data: 
•Dovremo essere in grado di 
fornire loro le indicazioni ope
rative Ueo». 

Una guardia di frontiera dell Arabia Saudita 

tica e ha In testa un elemetto. 
Ripete come tutti che è li per 
•difendere il paese». «Se sare
mo in tanti difenderemo me
glio il nostro paese, se gli ame
ricani sono vemnutl per questo 
ci va bene, forse ce l'avremmo 
fatta anche da soli». Hcmed 
Hassan è il più anziano del 
gruppo, ha 41 anni, e ha nove 
figli, cinque maschi e quattro 
femmine: -Non sappiamo che 
cosa accadrà, ma certo non 
abbiamo paura. Lavoro all'ae

roporto e la notte del 2 agosto 
ho sentito che Saddam aveva 
invaso il Kuwait. Allora mi so
no annoiato, era un dovere. I 
mici figli non stanno certo ne-
glio di me. Non ho paura delle 
armi chimiche dell'Iraq, tutti 
siamo nati per morire». 

Ricominciano i tiri. La jeep 
raggiunge la piazza d'armi. 
Decine di reclute gridano l'im
mancabile «Jasar Yameen». 
destra sinistra, e •Entabeh» at
tenti. I caporali urlano, e i sol

dati cercano di trovare il passo 
giusto, mentre la calura diven
ta insopportabile. Alcuni non 
hanno neppure la divisa e 
marciano sotto il sole cocente 
in tuta da ginnastica. Non sono 
neppure le 11, ne avranno per 
tutta la giornata. I più vestono 
una divisa appena confeziona
ta dal sarto del campo. Ma, tut
to sommato, finito il «Cor» li 
aspetta una vita comoda. Lo si 
capisce ' visitando le tende 
piantate nelle sabbia. Tra i let

tini una televisione delle più 
moderne, orologi Swalch e 
una maglietta con l'immagine 
di Frank Zappa. Ma non stan
no giocando ed essere figli di 
papà non è una colpa; dalla 
piazza arrivano le urla dei ca
porali, si sente ossessivamente 
il ritmo degli ordini del sergen
ti. La guerra forse non si farà, 
ma se scoppiasse sarebbero in 
prima linea pronti a sparare 
contro i •fratelli» iracheni che 
hanno tradito. 

l'Unità 
Martedì 
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